Ai Confratelli del PIME

Carissimi, mi permetto rubare qualche minuto del vostro tempo e spero di farmi capire per quello che voglio dire.

Si tratta dell’attenzione al temi posti oggi alla missione dalla biomedicina e dalla biotecnologia e che riguardano la Bioetica.

Con la dr. Pelosi Patrizia – come sapete-  ho scritto un manuale: Bioetica – Religioni – Missioni. La Bioetica al servizio delle missioni pubblicato dall’EMI nell’aprile scorso. Il manuale ha visto anche la ristampa, esaurita anch’essa. Undici vescovi di diocesi italiane: del nord, del centro, del sud, delle isole, hanno donato copia del manuale al loro clero per Natale. Sono stato invitato da cinque vescovi a tenere il ritiro al clero sul tema della Bioetica. Il manuale è stato presentato nella Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale,  nell’Istituto Teologico di Sassari, nel Collegio Universitario di Verona… Quest’ultimo evento organizzato dal Missionari comboniani…
Sempre se mi è consentita una delusione: non ho visto molta partecipazione a questi eventi da parte dei miei Confratelli.

Sto impegnandomi per la traduzione e stampa in inglese, forse a Calcutta, e quella in spagnolo, forse in Perù perché il nostro lavoro è aiutare i missionari. 

Tutto questo, credetemi, perché io sono convintissimo che oggi prepararsi alle sfide della biomedicina e della biotecnologia è un servizio urgente e non eludibile alla Missione e alle missioni.
Pensavo a questo quando ho letto il discorso di Benedetto XVI alla Plenaria della Congregazione per la Dottrina della Fede del 31 gennaio: il Papa fa un invito accorato a “seguire con particolare attenzione i problemi difficili e complessi della bioetica,,,”.

Il nostro manuale è per prepararci a questo. 

A suo tempo misi a disposizione della Direzione Generale copie del manuale che potessero raggiungere la maggior parte di voi. Spero l’abbiate ricevuto.

Non altro e vi ringrazio per la pazienza e vi chiedo di pregare per me.

2 febbraio 2008 – Presentazione di Gesù al Tempio

Padre Giuseppe Buono

Discorso di Benedetto XVI ai partecipanti alla Sessione Plenaria della  Congregazione per la Dottrina della Fede, nella Sala Clementina, il 31 gennaio 2008  (Cfr L’Osservatore Romano, 1 febbraio 2008, pag.1).
 … Vi invito inoltre, carissimi, a seguire con par​ticolare attenzione i problemi difficili e com​plessi della bioetica. Le nuove tecnologie bio​mediche, infatti, interessano non soltanto al​cuni medici e ricercatori specializzati, ma vengono divulgate attraverso i moderni mez​zi di comunicazione sociale, provocando at​tese ed interrogativi in settori sempre più va​sti della società. Il Magistero della Chiesa cer​tamente non può e non deve intervenire su ogni novità della scienza, ma ha il compito di ribadire i grandi valori in gioco e di proporre ai fedeli e a tutti gli uomini di buona volontà principi e orientamenti etico-morali per le nuove questioni importanti. I due criteri fon​damentali per il discernimento morale in que​sto campo sono: a) il rispetto incondizionato dell’essere umano co​me persona, dal suo concepimento fino alla morte naturale; b) il rispetto dell’origi​nalità della trasmis​sione della vita uma​na attraverso gli atti propri dei coniugi.
 Dopo la pubblicazione nel 1987 dell’istruzio​ne 
  Donum vitae, che aveva enunciato tali cri​teri, molti hanno criticato il Magistero della Chiesa, denunciandolo come se fosse un o​stacolo alla scienza e al vero progresso del​l’umanità. Ma i nuovi problemi connessi, ad esempio, con il congelamento degli embrio​ni umani, con la riduzione embrionale, con la diagnosi pre-impiantatoria, con le ricerche sulle cellule staminali embrionali e con i ten​tativi di clonazione umana, mostrano chia​ramente come, con la fecondazione artificia​le extra-corporea, sia stata infranta la barrie​ra posta a tutela della dignità umana. Quan​do esseri umani, nello stato più debole e più indifeso della loro esistenza, sono seleziona​ti, abbandonati, uccisi o utilizzati quale puro «materiale biologico», come negare che essi stesso di dignità dell’uomo?
  Certamente la Chiesa apprezza e incoraggia il progresso delle scienze biomediche che a​prono prospettive terapeutiche finora sco​nosciute, mediante, ad esempio, l’uso delle cellule staminali somatiche oppure median​te le terapie volte alla restituzione della ferti​lità o alla cura delle malattie genetiche. Nel contempo essa sente il dovere di illuminare le coscienze di tutti, affinché il progresso scientifico sia veramente rispettoso di ogni essere umano, a cui va riconosciuta la dignità di persona, essendo creato ad immagine di Dio. Lo studio su tali tematiche, che ha im​pegnato in special modo la vostra assise in questi giorni, contri​buirà certamente a promuovere la for​mazione della co​scienza di tanti nostri fratelli, secondo quanto afferma il dettato del Concilio Vaticano II nella di​chiarazione 
  Dignitatis Humanae: «I cristia​ni... nella formazione della loro coscienza de​vono considerare diligentemente la dottrina sacra e certa della Chiesa. Infatti per volontà di Cristo la Chiesa cattolica è maestra di ve​rità, e il suo compito è di annunziare e di in​segnare in modo autentico la verità che è Cri​sto, e nello stesso tempo di dichiarare e di confermare con la sua autorità i principi del​l’ordine morale che scaturiscono dalla stessa natura umana» (n. 14).
  Nell’incoraggiarvi a proseguire nel vostro im​pegnativo ed importante lavoro, vi esprimo anche in questa circostanza la mia spirituale vicinanza, ed imparto di cuore a tutti voi, in pegno di affetto e di gratitudine, la Benedi​zione apostolica. 
                                                                                                                         Benedetto XVI 
 
Due Tavole Rotonde
LA  BIOETICA  PER  LE  RELIGIONI  E  LE  MISSIONI

Il manuale Bioetica – Religioni – Missioni. La Bioetica a servizio delle missioni, opera del P. Giuseppe Buono e della Dr. Patrizia Pelosi, che la nostra rivista ha presentato e commentato, uscito nel mese di aprile 2007, già in settembre era esaurito ed è stata curata la ristampa nel mese di  novembre, anch’essa esaurita agli inizi di dicembre.

Il manuale è stato presentato tra ottobre e dicembre in alcune città, Istituti  e Facoltà Teologiche, Collegi universitari.  

La prima  Tavola Rotonda è avvenuta a Vigevano il 26 ottobre, presenti il vescovo, sacerdoti, medici e laici impegnati

Il 13 novembre il tema del manuale è stato anche il tema della lectio magistralis, tenuta da Padre Buono e dalla dr. Pelosi,  per l’inaugurazione dell’ Anno Accademico 2007-2008 all’ Istituto Superiore di Scienze Religiose di  Sassari, presenti l’Arcivescovo, i docenti e gli studenti dell’Istituto, i Rettore magnifico dell’Università Statale, il Prefetto, il Sindaco, diversi medici e sacerdoti. 

Il 3 dicembre è stata organizzata la Tavola Rotonda nell’Aula Magna della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, sez, san Tommaso d’Aquino, di Napoli. Relatori sono stati il prof. Francesco Paolo Casavola, pesidente dell’Enciclopedia Italiana e Presidente del Comitato Nazionale di Bioetica; il dr. prof.   Enrico  Di  Salvo, Ordinario di Chirurgia Generale alla Facoltà di Medicina e Chirurgia “Federico II” di Napoli e Presidente del Centro Interuniversitario di Ricerca Bioetica; mons. Antonio Di Donna, nuovo vescovo ausiliare e vicario generale dell’arcidiocesi di Napoli. Moderava il prof. don Adolfo Russo, preside della Facoltà Teologica. 

Il 6 dicembre, presso il Collegio Universitario Femminile Don Nicola Mazza, a Verona, organizzata dai missionari comboniani nel quadro delle celebrazioni per i 150 anni della prima missione in Africa di san Daniele Comboni, si teneva un’altra  Tavola Rotonda con la partecipazione del prof. mons. Giancarlo Grandis, docente di teologia morale presso lo Studio Teologco San Zeno, della dottoressa Mariangela Fornalè, medico chirurgo ginecologo all’ospedale di  Negraro (VR), dipendente dall’ Università Sacro Cuore, che ha svolto periodi di lavoro in Brasile e in Africa, e di Padre Buono. Moderava il dr. Franco Alberton, medico legale.

Il tema del manuale era stato anche oggetto di riflessione pastorale al plenum del clero delle diocesi di Ischia e di Aversa.

L’interesse per la tematica del manuale nasce dalla dimensione inedita che mette in connessione tra loro i gravi temi della biomedicina e della biotecnologia con le religioni e l’attività missionaria e pastorale della Chiesa.

Bioetica e missioni
Il prof. dr. Enrico Di Salvo, che era reduce da uno dei suoi frequenti interventi in Africa, esattamente nell’ospedale dei Camilliani nella capitale del Benin, dove porta con sé la sua equipe di assistenti, sottolineava alcune realtà, soprattutto in merito alla dimensione “missionaria” della bioetica.

Ha detto: “Ho letto con grande attenzione il manuale, anche con qualche mio criticismo di troppo perché sapevo trattarsi di un libro di parte, e soprattutto della mia parte. L’ho letto con l’intenzione di non fare sconti agli amici che l’hanno scritto. La prima cosa che mi preme dire riguarda il rigore del metodo: apprezzabile sia per ricchezza di documentazioni acquisite che per capacità di far scaturire dai numeri e dai dati riflessioni coerenti. D’altronde gli Autori formano un binomio singolare che non poteva fallire nello scopo: un sacerdote missionario e un fisico nucleare! Garanzia che a qualche fuga in avanti del cuore missionario si contrapponesse l’inflessibilità di chi si è allenato a considerare prima di ogni altro valore della verità quello della oggettività.

Devo dire che nei lunghi anni del mio interesse alla bioetica ero incorso in un errore interpretativo che mi aveva fatto considerare la bioetica come scienza nata e cresciuta nell’Occidente e che in qualche modo dovesse ricomprendere altre realtà,quali quelle dei paesi sottosviluppati o in via di sviluppo, ma solo come terreno di analisi, e mai avevo sentito come la lettura dell’etica, correlata allo sviluppo delle scienze della vita, fosse obbligata a passare con il capo chino attraverso il mondo della sofferenza unita all’arretratezza e all’abbandono: realtà che ho conosciuto e che sento parte integrante del mio bagaglio umano e professionale.

Il libro termina con due capitoli che gli Autori hanno voluto titolare come agenda per oggi e conclusioni. Vi sono delle proposte; una di esse appare particolarmente convincente ed è quella di partire dalla donna, dalla costruzione di una personalità più alta e responsabile quale cardine sociale  nel mondo, anche se gli Autori intravedono nell’ignoranza e nella volontà ostativa dei paesi ricchi delle ragioni di perplessità e della cause di rallentamento. Ma i missionari sanno che per far entrare il Vangelo nel cuore di una popolazione devono convertire le donne”.

Sfide etiche della biomedicina
A Verona, il 6 dicembre, presso il Collegio Universitario Femminile “Mazza”, è intervenuto anche mons. prof. Gianpaolo Grandis, docente di morale della sessualità e del matrimonio e di teologia morale fondamentale allo Studio Teologico San Zeno di Verona e a quello di Mantova.

Il suo argomento verteva sulle sfide etiche della biomedicina.

Ha esordito: “Sono stato invitato a parlare di bioetica allo scopo di presentare il lavoro di Giuseppe Buono e Patrizia Pelosi: Bioetica – Religioni – Missioni. Per parlare di sfide etiche della biomedicina c’è solo l’imbarazzo della scelta tanti sono gli interrogativi etici che gli sviluppi delle conoscenze biologiche hanno consegnato alla coscienza morale dell’uomo contemporaneo…

Oggi l’uomo è chiamato in causa sul dibattito riguardo l’embrione, la ricerca delle cellule staminali, le tecniche di procreazione artificiale, l’eutanasia, il testamento biologico e altro ancora che sono alcune delle tematiche calde della discussione. La domanda, oggi, non è soltanto quale etica per la bioetica, ma quale antropologia per la bioetica. Su questo punto è in atto un dibattito acceso tra la cosiddetta bioetica laica, che parte da una concezione immanentistica dell’uomo, e la bioetica cattolica che invece parte da una ragione aperta alla trascendenza e che condiziona il dialogo a partire da alcuni valori antropologici definiti non negoziabili. Il criterio che deve essere posto a fondamento tra scienza ed etica è che per principio “non tutto ciò che è tecnicamente possibile è allo stesso tempo eticamente lecito”.

Inoltrandoci nella lettura del libro di Buono e Pelosi ci possiamo chiedere: la religione, o le religioni, hanno titolo per poter intervenire nel dibattito sulla bioetica? Certamente la religione non ha titoli per intervenire sulla questione scientifica, in quanto la scienza ha una sua autonomia; tuttavia la religione ha una sua specifica competenza per quanto riguarda l’uomo, e dal punto di vista dell’antropologia anche la religione può intervenire nel dibattito bioetico:  la Chiesa cattolica è intervenuta almeno con due documenti ufficiali: l’enciclica Evangelium vitae, di Giovanni Paolo II (1995) e il Donum vitae, Nota della Congregazione per la dottrina della Fede, firmata a suo tempo dal  Prefetto cardinale Joseph Ratzinger. L’apporto della o delle religioni, quindi, è nell’ambito che oggi viene chiamato meta-etico o premortale, vale a dire sul piano dell’antropologia di cui la morale vive, essendo essa la scienza che insegna il cammino che l’uomo deve compiere verso se stesso, verso il suo bene-essere…”.

La bioetica, le religioni, le missioni

La Tavola Rotonda nell’Aula Magna della Pontificia Facoltà dell’Italia Meridionale, il 3 dicembre, è stata moderata dal prof. don Adolfo Russo, Preside della Facoltà, e apprezzato docente. Riportiamo alcuni passaggi del suo intervento che ha voluto evidenziare la novità del metodo seguito dagli Autori. 
“Chi si ferma al titolo del manuale di Buono e Pelosi può rimanere perplesso. Come si può argomentare di bioetica – con la complessità che ognuno dei suoi temi oggi ha assunto – e insieme trattare dell’immenso panorama delle religioni mondiali per approdare in ultimo nel campo non meno problematico delle missioni? Si ha l’impressione di trovarsi di fronte ad ambiti notevolmente vasti e per giunta molto diversi tra loro. 
In realtà, gli Autori seguono un percorso interessante e per molti aspetti originale. Essi partono dalla bioetica. A loro sta a cuore anzitutto entrare nel vivo di questa disciplina, ancora piuttosto giovane, chiamata ad affrontare questioni di grande rilievo umano e sociale, divenute oggi d’attualità a seguito dello sviluppo scientifico e del progresso tecnologico degli ultimi decenni. Essi sono consapevoli che l’uomo oggi è posto di fronte ad una grossa gamma di possibilità che prima non aveva. Può avere un figlio in provetta, clonare un essere vivente, intervenire sul DNA per migliorare un prodotto, staccare la spina ad un malato terminale. 

Tali scelte, così delicate anche quando sono assunte con senso di responsabilità, vengono sempre prese alla luce di principi mutuati da una caratteristica visione della vita, da una specifica opzione antropologica e culturale. Ed è qui che si apre lo spazio proprio delle religioni. Esse costituiscono infatti il nucleo più intimo delle culture e intorno ad esse si sono plasmate secolari tradizioni e intere civiltà
Questa la convinzione che sta alla base dell’impianto del volume: la prima parte passa in rassegna le posizioni bioetiche delle principali religioni, con particolare attenzione alla dottrina della Chiesa cattolica; la seconda si sofferma sui principali temi bioetici posti all’ordine del giorno nelle attuali discussioni in materia. 
È inoltre significativo che gli Autori aprano una finestra sul mondo delle missioni, anch’esso estraneo a prima vista ad una riflessione bioetica.  In realtà, non si tratta di una forzatura, dovuta all’appassionata sollecitudine per le missioni nutrita da padre Buono da tutta una vita. L’orizzonte missionario, in verità, consente di esaminare queste problematiche con gli occhi degli ultimi, a partire dalle situazioni del Sud del mondo. Mi sembra questa un’ottima angolatura, certamente innovativa. Essa mostra di saper cogliere risvolti inaspettati negli argomenti esposti e soprattutto di farsi carico in concreto delle conseguenze che determinate scelte etiche comportano nella vita delle popolazioni”. 
In difesa della vita e dei suoi valori, tra Brasile e Angola

Comunico alcune  esperienze vissute in Missione, che mi hanno permesso di confrontarmi e ritrovarmi nelle pagine del manuale: Bioetica – Religioni - Missioni.

In Brasile prima ( nel 2001 e nel 2002) e in Africa poi ( nel 2004), dinnanzi alla moltitudine di poveri, donne, bambini e giovani che ho incontrato, non ho mai pensato che la “vera” causa della loro povertà fosse il risultato di una carente politica di pianificazione delle nascite e le notizie riportate nel volume lo confermano. Paradossalmente proprio quella moltitudine di volti, tutti quei bambini facilmente sorridenti e gioiosi che mi hanno accolto in America Latina e in Africa, mi hanno trasmesso, più intensamente che in Italia, il valore e il senso della preziosità della vita,  la certezza che esiste la speranza per il futuro e le sue radici sono nel presente.

In Brasile ho lavorato nella Maternità ( Hospital Maternidade Jesus Maria Josè) di Quixadà, realizzata per iniziativa del Vescovo della diocesi, Dom Adelio Tomasin, grazie all'aiuto di tanti benefattori italiani. Il suo progetto era nato proprio per difendere e promuovere la vita, innanzitutto delle mamme e dei bambini poveri e questa tutela della salute è sempre un primo, indispensabile passo per affermare il valore e la dignità di ogni vita umana laddove è più emarginata e indifesa per le condizioni di povertà materiale e di abbandono.
Sempre in Brasile, a Fortaleza, ho conosciuto il progetto di aiuto alle ragazze di strada realizzato da P. Adolfo Serripierro, medico camilliano, illuminato  e sostenuto dalla stessa logica: promuovere e salvare la dignità della vita umana, soprattutto di quella più minacciata e violentata, raccogliendo queste adolescenti dalla strada, offrendo loro accoglienza e sostegno umano e materiale, accompagnando le ragazze-madri anche da un punto di vista sanitario e dando loro l'opportunità di frequentare corsi di formazione per imparare un mestiere diverso.

Nella missione del Don Calabria a Luanda ( Angola) ho ritrovato nell'ospedale dove ho lavorato per sei mesi e nella scuola dove le suore mi avevano invitato a tenere degli incontri di formazione alle giovani, lo stesso obiettivo: testimoniare e salvaguardare il valore della vita di quei poveri, promuovere concretamente, attraverso l'istruzione, la possibilità di costruire un nuovo futuro per le nuove generazioni.

Il problema dell'aborto e della regolazione della fertilità va affrontato con un'azione globale di informazione e formazione ai valori, che incontra però obiettive difficoltà dovute all'ignoranza, alla miseria, alla frequente contro-propaganda dei governi locali e dei sistemi internazionali. Questa è la realtà, che mi sfida quotidianamente anche qui in Italia quando, seduta nell'ambulatorio, vedo sfilare davanti a me non uno, ma tanti continenti della terra in un giorno solo....

Questi solo alcuni passaggi degli interventi alle Tavole Rotonde. Ma possono bastare per interessare tutti i lettori alla lettura del manuale e per interessarsi alla bioetica nell’ approccio con le religioni e le missioni.
Dr. Mariangela Fornalè, medico ginecologo dell’Ospedale di Negraro (Verona)
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